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[...] 

 

Dando voce quanto mai al suo spirito profondamente veneziano e, perciò, visce-

ralmente cosmopolita, in A proposito di Astolfo l'autore invita il lettore ad un av-

venturoso viaggio intorno all'operosa inerzia, all'ambigua indolenza, alla colpevo-

le innocenza di un'umanità alto-borghese provvista di "encefalogrammi affettivi" 

complessivamente "piatti" (p. 71 e 118), raffigurata tra il finire del secondo e l'ini-

zio del terzo millennio in quella che biologicamente identificheremmo con la forza 

del suo futuro: la gioventù inconsapevole e inquieta dei suoi eredi.  

"Istrionico e brillo" rappresentante ne è Astolfo, bambino "di bellezza sbalorditiva 

e pienissimo di vitamine & minerali" (p. 24), che raccoglie in sé mistero e fascino, 

innocenza e malvagità, una fondamentale non volontà e insieme un'aurea me-

diocritas privata del buonsenso oraziano.  

 

 [...] 

 

A narrarne le vane gesta è Hugh Alexander Blatt, studioso cosmopolita di esibite 

origini asburgiche che sente e insegue Astolfo come conturbante fantasmatica 

presenza, involontario demiurgo e vittima indifesa, motore permanente di azioni e 

affezioni, sempre evocate con il vago distacco, con la leggera e talvolta tragica 

ironia che sembrano echeggiare da alcune pagine di fitzgeraldiana memoria.  



Sensibile e insieme disincantato osservatore della colta e ricca società di cui è 

partecipe, Blatt rivolge ai suoi interlocutori un'ironia tanto più potente quanto più 

allusa, mai troppo overexposure - secondo un'espressione presa a prestito dal 

romanzo -, soprattutto là dove la rievocazione di eventi potrebbero aprire larghe 

finestre sul dolore e sulla fondamentale cosmica solitudine della suoi personaggi 

qui rappresentati in costante moto browniano.  

 

[...] 

 

L'universo in cui si muovono Blatt e Astolfo è un mondo senza confini, irretito dal-

la globalizzazione, privo di un centro geografico o culturale - "The center doesn't 

hold e perché dovrebbe tenere, il centro? Anzi, perché deve esserci un centro?" 

(p. 61).  

Narratore e personaggi vi vivono insieme come in una sorta di interrogazione so-

spesa. Il mondo a cui partecipano è un luogo in cui in fondo non accade nulla o, 

per meglio dire, in cui gli eventi non influiscono sul destino degli uomini, se non 

come lontana eco, e l'accaduto, la storia, nella bocca dei suoi attori, sembra di-

venire una sorta di passatempo per fanciulli annoiati e desiderosi di mancati e ir-

raggiungibili atti eroici.  

In questa umanità, la stessa innocenza appare maledettamente colpevole. Così, 

ad Astolfo, che, dinanzi alla gratuità della violenza subita, esclama stupito: "ma io 

non ho fatto niente di male", Blatt vorrebbe sussurrare, con leggero sbigottimen-

to, la verità: "la penso, la mia frase ovvia, però non perdo tempo a dirgliela ma 

Astolfo è proprio quello il punto" (p. 146).  

 

[...] 

 

Tuttavia in questa globalità semi-caotica di rapporti un centro geografico ed emo-

zionale si illumina con abbacinante evidenza ed è Venezia, la contemporanea, 

anche se pur sempre quella dei Palazzi, pervasa da una domesticità aristocrati-



ca, indolente e raffinata, osservata dal narratore nella sua varia umanità con af-

fetto e insieme con sarcasmo, più Eidos/Eidolon che luogo geografico, irrimedia-

bilmente percepita con uno sguardo che sembra stare fuori dalla storia. Ma è 

proprio in questa Venezia "città calamita per il mondo", naturale convergenza di 

latitudini e longitudini, punto di catalizzazione di movimenti e pensieri, alcuni dei 

personaggi giungono ad una delle loro rare certezze, che in questo mondo "e-

sprimere la verità almeno su se stessi" è "l'unica cosa da fare, da tentare" (p. 60).  

 

[...] 

 

"Queste note, che - dichiara il narratore - per quanto mi riguarda si scrivono da 

sé" (p. 122) si compongono rapsodicamente in una scrittura stenografica, carat-

terizzata dalla quasi totale assenza di punti fermi, assunti a sottolineare e contra-

rio la prevalente funzione emotiva e semantica, non sintattica dei casi presenti. 

Così accade per l'uso dei corsivi e dei punti interrogativi, che ricorrono con fun-

zione enfatizzante, e i frequenti "a capo", scelti in funzione eminentemente narra-

tiva. Che spostano di volta in volta il punto di focalizzazione e creano continuità 

tra riflessione e rappresentazione del ricordo, tra pensiero e messa in scena dei 

rapporti e dei personaggi, costruiti dal narratore per lo più in absentia, cioè me-

diante il riferimento alla fama che aleggia intorno ad essi nella voce dei perso-

naggi piuttosto che nella loro rappresentazione diretta.  

Alla "furiosa" parodia del mondo ritratto da Hugh Blatt concorre un fitto tessuto 

plurilinguistico che intreccia voci e forme idiomatiche anglosassoni, francesi, te-

desche, un divertente ibridismo veneziano-inglese-spagnolo con un parodico ri-

chiamo all'alloglossìa tipica dell'entourage a cui il narratore appartiene.  

 

[...] 

 

[...] la scrittura sembra voler creare una galassia di interrogazioni senza la prete-

sa di voler rintracciarvi una risposta, accumulare storie e intrecci insoluti senza 



ritenere necessario scoprirvi un filo unificante, che possa essere esplicativo di 

destini ed eventi.  

Analogamente, per l'umanità astolfiana non si prevedono approdi rivelatori, né 

reti di salvataggio. Nel finale è aleggiata, in extremis, la possibilità del riscatto 

nella fuga, ma Astolfo va sulla luna portando con sé molta parte della società da 

cui fugge, se pur rappresentata dai suoi membri più perplessi.  

E il dubbio che resta è che si tratterà anche questa volta di una fuga temporanea, 

di una della tante periodiche evasioni senza risoluzione del suo protagonista. Per 

il quale, d'altronde, il ritorno potrebbe anche non avere più luogo.  

 
 
 
 


